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CARLO I'ECCE

LEONARDO E IL 'PARAGONE' DELI-A. NAIURA

lldipinrore disputa e garegia co'la narura

Codie Forster rrr, f. 4q,,

Negli anni immediatamente successivi al r49o Leonardo dedica una par-
te rilevante della sua riflessione d tema del parugone rra Ia piftura e le
alrre forme di espressione, comunicizione, linguaggio, studio e rappresen,
tazione del reale, in una serie di tesri ch€ troverarno la loro prima forma
compruta oe| Codice A, per confluire in seguito nella prima parte del Zrlra
di pitnra, chlamata oggj Paragone d lz arti. Non pochi di quei testi sono
animati da una t€nsione rerorice e polemica che va olrre il tradizionale di,
battito (medievale e umanistico) sul ruolo e sulla gerarchia delle disciplinc
e delle arti, e risentono sicuramente della situazione di oratità che è alle
origini della sressa formazione di Leonardo e che si ritrova nell'arnbienre
contemporaneo della corte, dell'accademia, dell'università, della scuola e

della bottega'. Ne emerge spesso una struttura dialettica (o dialogica), in
cui le voci si aternano e si contrappongono, nella forma scolastica della
quaestio dis? tdta, o dcl]E dispua: ^C)yi risponde 'l poera, e cede alle sopra-
denc ragioni, ma dice che supera 'l pittore» (Zl bro di piuara t. z1); 

^Parla tl
musico col pittore. / Dice il musico, che Ia sua scienzia è da essere equipa
rata a quella del pittore [...] ma il pittore rispon de 1...), (Libro di pixura n.

CÈ. C.Y...e. Word a d Inage ìn Leowdo'slhinngt, it L.aM/do ì4\44ci Mdto Dtufts
zzz, a cura di C. Bambach. New llaven-Lndon 2ool, pp. r9 77.
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LI]ONAI{DO E IL 
.P.IRAGONE, 

DELI-A NATURA

dalle radici encro dallà nature fa sorgerc questa leggiadra e nobilissima

In un altro celebre capitolo del Libro di piaara Leonardo allerma che

la pittura è.sola imitarrice de tutte l'opere evidenti de natwa (l,ibro di
Pittard n. t2). e che pe.r questa ragione la pittura può essere considerata una
forma di conoscenza, ed è 6glia dclla natura, perché nata dall'esperienza

diretta dclla natura; ma subito dopo si corregge, e preferisce dire onipota

de natura,, distinguendo cra la natura madre misteriosa e inconoscibile
delle cose e delle creature, e le sue produzioni (percepibili dai nostri sensi)

che sono appunto le «cose c'vidcnti,, donde nasce in effetti la pinura: *E
veramcnte questa è scienzia e legirima figlifol]a de narura, perché Ia pir-
tura è parrorita da essa natura; ma per dir piil corretto, diremo nipota de

natura, perché tutte le cose evidentì sono state partorite dalla natura, delle
quali cose [partorite] è nata la pittura. Adonque retramente la chiameremo
nipota d'essa natura c parente d'iddio,.

Pittura come nnipota,, dunque, e natura come nonna, non madre. Le-

onardo (6glio illegittimo) cerca sempre di essere preciso n€lle questioni
di genealogia (Dio creò la natura, la natura le cose, le cose la pinura, che

quindi è nipote della natura e discendenre da Dio), e Gnisce per corregge-

re lo stesso Dante, che nell'xr canro dell'12y'lzr, dopo aver parafraseto la

sentenza della Flsr'ra di Aristotele oAÌs imitatur natum quoad potest», aveva

introdotto la metafora dell'arte 'nipote' di Dio, in quanto 'figlia' della na

tum (rcccpita altrove fedelmente da Leonardo: 
"vera 

figliola della natura,,
Libro di pittura n. z7; .arce figliola della natura,, Libro di pitara n. 58): ^e
se tu ben la tua Fisica note, / tu trovemi, non dopo molte carte, / che I'arte
vostra quella, quanto pote, / segue, come 'l maestro fa 'l discente; / sì che

vostiarae a Dio quasi è nepote»t.

, L.B. Nlrerri. De !iù"/d,1n L1-. O?ùe ru|gai, a.ta di C. Grà/son. vÒl. xr. Bdri 1971,

p. 8. sehpre Alberti intlodur. nd r libru. il «,ncetto di mtura 'anificiosa' @preso da

L.onàrdd: .cnzi la nruh medesima pm s; d;hni di dipisnere, quatè yeggiàho quùto
nelle fesuede mtmispes«, dipinga ipocentaurie piiLA..e di r€ barbate e.riÒite. Anzi
piùr dicono che in una gemmadil'iro sì trovò dipìnt, dalh nrun tune e nove le Muse
di$iDÈ con suo segno. I...1 la natura maravigliosa anelì.e dellt «\ù l; d..p.62).
r Danre Alighien, /afzo r, rcr1ot. C. tatago, t. /ùr.k.laVnc;i I'zrdgft, ttilen ry88,
p. 1,4. Da riì@re che i versi danreschi inrroduono la p.ernwione del ùone in .ai $no
punitì i violenri conrro nanlm e are, e @nferiscono quindi anche al tsto di Leonrlo una

slìmarun rnorale. Così iìconrmento diCrisroforo l.ndino a,l1aam, che ta,n*do prteu
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CARLO VECCE

È a questo pnnto che nel si*ema. intella tuale del paragonz si irLserisrr l,inoi-
runfa di un nuoro e più anCiro conFonro: il paragone ira la pinura e la \tessa
rntura Pir) che nel Codice UrbinarÌ, ne legiamo uno spunto maggiormente
signifiarivo in ruu noa, brevisima ed enigmatica, dd Codìte Fonur nt: .ll dt-
pintore dispuu e garegia cd h natura,' (f 44v - Fig r). la frase compare dopo
un rìrolo, ufavole,, e prima di altre due note che sembnno brwi tracc Éavolisti-
che da wiluppare (di grande interesse anche per il loro r.alore interrestualq e di
testimonianza drlle lemrrc di konardo): "Il «Jtello arridenmle armadura cacia
dall'omo le su unghie armadrra rnturale. / b specchio si groria fone renendo
denuo a C spechiaa la regina e panita quella Io specchio riman vile,6. Il titolo
.favole, implica il signiGr:to di 'nanazioni esemplad', di apologhi come quelli di
kon Baaisa Albeni, e in quesro caso ùtri e tre gli appunti (per quanto scrini in
momenci divcrsi, come suggerisce la divenita di /zrrar e inchiostro) sono legti
al tema del confronto tra acùlznwb e rutuab. b unghie, 'armatura naturale
ddi animali e ddi uomini primitivi, sono definite qx\ dalttezio, De rrum
ltatutL v, tzSj fuArma antiqua manus ungues denresque fuerunoi), citazione
presette gàrcl Codice B (f &, 

"Lucrezio ncl terzr delle cose nanualq le mani
unghie e dend firono Ie armi de li antichi. 161), e derivata non direttemmre
daLucreio ma dal De re miliai dt Rr]:erllo Yaltuno (nel volgarizzamento di
Paolo Ramusio: nlucretio nel quinto lìbro de natura rerum dice ch€ le aÌme de
li antiqui erano le mane le ongie Ii denti li saxi li bastoni li rami dopoi le 6amme
il focho: ultimamente fo ritror*o la violentia dil feno er dil metallo»?. Nella Ià-

leggcre nell ediro.e lìorenrim dAl!]'\t «qM; è i?otz pet.ena simitirud;ne. Impcro.hè Éta
mrm proc€de dÀ D;o @m da suo princip;o è qùasi figluola; et r digri l,ane nostn predc
da la nanlm sddo nduolÀ di quela, è n;pore di Dio. perchè Dio ln innqo nelle menri rte
gl'huohini l'ùte per mtu della naùn. Dc Arisrotele Idio è ùìin rmpircmo er oprimo,
dal q@G ei cieio e h mrua dipende, la qute narm è ituirara dal'rne notru qmo gli è
pmibìle. ll perchè pendendo I ane datta .atun epe è qu; sua figluola, er p.r onsequente
nipote a Dio. Adunque chi offcndc la naru.a otÈnde Dio imediae. Et chi otrend; i,ane
offende Dio mediere ia mtuh oF6a. Ma I'uùnio ofende la mrun- ecc.» (Cristofom lrn
dino. Gnan apm la Aned;a di Ddnté Aliùi.i poetdfodriao, rirenzt 4u, t. 7er).
6 Le Èvoìe si inrendono cnete da t onardo dà \Àn.i, S.r,7ri, À cura di C. Ve.ce, Milùo
t992. Pp. tt 72.
- Rob ro Valturio, ,c r z/,ral,, Yeiona, l,àgùi.o, ra81, f r93v, Iìbro x, op. z. Su Le-
onùdo e Lucreio cfr. M. Berct^. bonirdo dnd La.retiu, in "Rioucinento,, n s., xu,
2oo9,I,p. l.1r l72j A. Btuwn, The R?tum ofl,ùetia' to R"adi,,a,.. Ftarehu, Cambrjdge
2oroi R. Nanni,.a.e;,r.n euesimo ca idzta per h fttlofa di Leabd a?,,;n"Gì;-
.ale..irico della lìlosofia iraìiana», xc,l,2or, pp- 461-4rr.
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LEONARDO E IL 
.PAXÀGONE, 

DELLA NATURA

vola dello specchio torna invece il tema dellavanagloria di chi si attribuisce
meriti non suoi, wiluppato dall'Alberti nell Apologo xw, in cui l'acqua si
insuperbisce dell'iride formara dalla luce del sole riflessa su un'ara3.

I1 Codice Forster ttt (no dei più antichi quaderni di Leonardo, e anzi il
piii antico dei taccuini di formato 'tascabile', databile al r487-r49o e quin-
di contemporaneo al Codice B e al ()die Tibukiano, e aperto per nore
successive darate dal r49, al 1497) atteste l'inizio della composizione delle
favole (i ff. t, zlr, z7r, Jor, 47r,v coffispondo no alle Fatole rn. t-8), rclla
forma di brevi scricure che poi saranno sviluppate in alcuni fogli del Ca
dicoAtlantito intorno ù 49o. l: natura vi gioca ur ruolo essenziale: a diÈ
ferenza della tradizione esopica, i personaggi principali sono gli elementì
della natura, l'acqua, l'aria, il fuoco e la rerra, oltre ad alcuni umili oggetti
della vita quotidiana - il coltellino per tagliare le unghie, lo specchio, la
candela, il vino, la carta e l'inchiostro, il laveggio, il ferro e la lima - che
prerdono virà e disputano tra loro (come nelle poesie del Burchiello). fu-
cofienti e simili tra loro le vicende raccontate da konardo: la punizione
della superbia di chi l'acqua, il fuoco ardiscc infrangere i confini e le
leggi imposte dalla natnra (come nell'Apolog o w dell' Nberu, Stelh super-
6a), cui si aggiungerà, nei fogli del Codne Atlazara, il tema della sopraffa,
zione di una creatura sull'altra, in una carena universale di violenza, di vita
e morte che fa parte dell'ordine ìneluttabile della natura,.

I Alberi è prescnre mclre nella panc superiore del foglio d el Codice Fo*w rrr, À wo schenta
detrasìiaro dcgli elemenri della bse di unÀ colonia (la bN.irio). .on due li$e d; voaboli
separare dalla lenea B riperura: (orc supùior , B roro superior / dtragàli qu&lre , B n«ffoli
/ rroclea B orbidrlo / smsali quadr B nsooìi/ rorc inferior B totu inÈrilo.l / plinro B
Iar.src, (altri àppùd e schemi simili ai ff rsve 17). ln reatrà la B (cotuiderara 6non hspic-

sabilc) rcn è eleme.to di Épuione, ma prcde sernpre il voabolo della se@nda colonna,
e Don è alùo che lasigìa di.tsadstò. il nohe che in esres Lonado uu a1mre per ìndioe
lecnzio de Alhe.ri (cfi., ad scmpio, (Batdsra Alberii, i n Mzìùl tr, f- zv: Codice Aruuld,
fr. y, tzr, 66y: Corlice t', f. 82ti Co,li.e G, [. s4ti "m*. Ratst» ]n Codie Lenote4 f . 4t).
I t duc lnte pongono quindi a ollfronto il lsio archireroi.o dlvittio \De arhrùù4
1.J,) e di ]lbeil; lDe le kdifrdtund. Fnenzr r48s, f. qv,lll,ro ur, @p. 7), rsrimoridD
importante dcllo srudio ompmto di Vrruvio e Atbeni a Miloo inrorno al r49o, neilo
sress .onÈsto in cui ndcc il disegnÒ del cidderro U,u, dr?aizz,. Sulla qusrione dr C.
Yc.ce. 

"Tlre 
S btot W:Latudn dd Gìn C tofÒtu Raturu,;n lllanìMtilsl.otutub.

A Fesrhiffat Calh Pedfttti Olzbrdti s Hi 7a Yedn ofscholdrbi? (ttaa+o4. 
^.na.[ic.Moffar e S. Taslialasùba, LideÒ [in oN di srampà1.

, sulle favole di Lsnardo cfr C. Yecce, Cod* Atkùm. 6. Lcotulrdo: Jàtu\! e fdezie.
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Leonardo intendeva forsc disegnare, per mezzo delle favole, una sorta

di "allegoria naturale;', continuando il dialogo con i libri che lo avevano

accompagnato in quegli anni, nel passaggio da Firenze a Milano. Libri
chc 'racconravano' la naturu can,e l'Acerba ài Cecco d'Ascoli. in cui è on-
nipresenre la 6gura della natura .che contempla ogni secreto»", mirabile
produttrice di in6nite forme, animali, mostri, morti c vulcani, fenomeni
atmosferici e gcologicil' tl Fiore di Vittìt, il Tractato de le più udraueglilte
tosse e?iu notabele che te troùano;n le parte del mazlz di Jean de Mandevil-
le, i tesri di Alberto Magno e Isidoro di Siviglia,la Storia tanrab diPlirio
il Vecchio (tradona da Cristoforo Landino)'', e p erÈrc ll Morgante diLtigi
Pulci. Ne derivava il coslante senso di mcraviglia per l'opera immensadella
natura oaiutarrice de' suavfu|, (Codice H,f.77r), e per il 'libro della natura
che è in6nitamente piir vasto di quelli degli uomioi: *Come è piii difficile
a'ncendere l'opere di natura che un libro d'un poeta, (Codice Madid t, f.
87v); ola natura è piena d'inGnite ragioni chc non furon mai in isperien-
zla, (Codice r, f. fir) .

Il soggeao principale dellc prime favole, inrorno al r49o, è dunque la
natura! interprctata come parte di un sisteme di'lcggi necessarie'cui gli
elementi e le creature devono ubbidirc. Qucsto sistema, delìnito zerrrltà,
appare anzi superiore alla stessa natura, che deve conformarsi alle sue re-

gole. Il pensiero vienc sintedzzato solo un foglio prima dell'appunto del
pirtore che disputa c gareggia con la natura, e avrebbc poturo essere uno
degli argomenti principali contro il primato universale della narura: ola
necessità è maestra e tutrice della natura. / La necessirà è tema e ;nventrice
della natura e freno e regolaettern, (Codice Fortter ut, f. 43v).

Un altro possibile argomento della disputa è la critica dell'interprera-
zionc ottimistica della natura come medrc bcnevola di utti i viventi (sia

degli uomini che delle altre crcature dell'universo), come si legge in un

Di.gi di Leondrdo dzl Codid Atknùo, con h «Labotùone di G. Cirniglìiro, Novara
2011; G. CnnisliÀtu, Le fa,olt dì Leonanb. Struttuta e tm,, id .R;visb dì lerierarura ira,
liana,, ;<u, z, uor1, pp. z1-4a.

'' M. Kenp, Lezioni d?llb..hio: Leondldo ìd unti d'tlet ,la ,ltll eEoìmza, Mllano zooa,

P.167.
" Cecco d'Ascolì, 17.,/rz, a cùà di 

^- 
Crespi, As.oli Pi.eno r9,7, l.ibro Iv, Capirolo x,

qlt
" Plirìo llYe.ch;o, htoin unrra*, tradona in lingua fiorenrina da Crisro6ro Landino,
VeneziÀ, Jen$n, 1476.
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LEONARDO E IL 
.PAXACONE, 

DELLA NATURA

ùtro apptnto del Codice Forster ut: nLa na:rura pare qui in mold o di molti
animali stata più presto crudele marrigna che madre, e d'alcuni non ma-
trigna ma piatosa madre» (f 2ov)'r. Lo spunto sarebbe stato ripreso alcuni
anni dopo in una delle 'profezie' in cui l-eonardo rapprcscnta la follia e
Ia crudeltà degli uomini: "Delli asiri basronati. / O natura instaccurata,
perché ri se' fatta parziale, lacendoti ai tua figli d'alcuni pietosa e bcnigna
madre, ad altri crudelissima c dispieram marrigna? lo veggo i tua Églioli
esser dati in altrui servitù sanza mai benifizio alcuno. e in loco di remune-
razionc de' fatti beni6zi, esser pagati di grandissimi martiri, e spender sem-
pre la lor vita in benifizio del suo malelatrore» (Alice Atlantico, f. 3yt).
lopposizionc madre-matrigna era però un 1rl.ogo comune della lctterarura
dell'epoca, e Leonardo avrebbe potuto facilmenre leggerla nei suoi libri - il
Canmniere di Petrarca, il commento di Landin o alla Ammedia, Plìnio ll
Vecchio tradotto dallo scesso Landino - o ascoltarla dai poer; cortigiari
dellaMilano sforzesca inrorno al r49o: Niccolò da Coreggio consigliere di
Ludovico il Moro, e il celcbre improwisatore Sera6no Aquilano al servizio
del cardinale Ascanio Sforza +.

La traccia del Codice Fonter trr stl putore che dispuca e gareggia con la
nJLura non è mri stJrà sr iìuppar.r, e nei manosL rir ri vinriani nun ( ompare
un testo.ompleto di qncsto pdragone. Le idee che però ne avrebbero for,

', C.È. P. Cdlnzzi. Ia hdtun di Lrorunlo: .più n»to crudzb ndtigd .he ntu*o, in Ndtutd,
àcura di D. Giovannozie M. V.rùiù;, F;renr 2oo8, pp. 2rt 242.

'1Lo spunto di pàrten?a, nella lcrienru.a;n volgarc, è un veno di Perrarq 
"O Natura.

pierosa c ferx madre, - nel comesto rliun sonerto su trurà turbIa conùo il poeta (R.-,
ualgai"tu fqne"t/,11l,9). Lùdino lo ripreldc nel co nnenro a th dùofi,t8 60 \,Se
ìa Chi.sa. t...1 la qual Chi.sà debba ese. piarosa ùàdrè a tuti, non tussi diventatr di
madre matrigna,, landino, {)nern..., cit., p. lzot lcft. note tl; v anchc il commento a
P,.gatoio 6,76: 'oatwt oprimà ha.lrer, e nclla rndùiÒne fliniana, precisamente nella
prefuionè dd libro}'Ir dcdican ,ll'uomo «Co,nircereno da fuomo per cagione del qu-
le parc che la natura abbiprodotto rune l'akrc cose, ma non sanza gran prcza ci ha dat,
lantecose, et«m crudelrà lìa voluo cisieno costcÙoppo. e, in form. chc diilì.ilmenr
si pùò giudiGre se migliore medre inverso di noi è snta, o più crudel narrigllà,. Plinio iì
Yc«hto. Hntutia 

"ttaralz,Yenczia, 
Ni@las Jenson, 

'476, 
f. 79v). Nell'ambito dei poai

nnprowisaror; di corrc cfr Seraino Aqùilano: .^.he stim ci, o senrc unìùÉ indesna,
/ j d< nrrù,r Jndrr \uperbi rJnrul /r h e r' li hru,i Jn,mrl. , io ,.cr.ro J{lu,nr.. .ki,',J
nìàdre, a noi crudcl nìxtregnfu (R u, a cùrà di M. Menghinì, Bolognà 1894. p. 64)i Nic-
.olò da Correggio: «lmpix noverca, alsccnìc uman ùùdeìe / Narura, c sol pid marre agli
animal;, (Opcn, a curxdiA. TissoniBenvcnud, Bari 1969, p. ,98)
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mato la struttura logica e argomentativa si conservano Proprio negli altri

testi della prima parte del Libro di pittura.ln essi Leonardo cerca di andare

oltre il livello di semplice imìtazione dellc forme della natura, e di porre

la pittura su un piano di suPemmento ed cmularon€. Se la natura dcve

ubbidire alle lcggi della necessità, il pinore va oltre quelle leggi, trionfando

sulla necessità, e sul tempo (o almeflo cr€ando un'illusione momentanea di

trionfo). Il suo primato consiste soprattutto nel conservare il simulacro

anificialc della bellezza, il cui archetipo naturale - viene distru$o dal

tempo o dalla morte: «O maravigliosa scienzia, tu riser in vita le ceduche

bellezze de' mortali, le quali hanno piùr permanenzia che l'oPere di ratura,

le quali al continuo sono vaiate dal tempo, che le conduce alla debita

vecchiezza; e tale scienzia ha tale proporzione con la divina natura, quale

hanno le sue operc con l'opere d'essa natura, e pù qùesto è adorata, (air,'o

di pixara n. z9); ^Qrante pitture han conservato il simulacro d una divina

bellezza che 'l tempo o morte in br€ve ha distruto il suo natural essemPio,

et è restata più degna I'opera del pittore che dclla natura sua maestra, (L':

bro di pimoa n. 3o)".
La pittura, accumulando effetti di illusione dello spazio e della vita, crea

una Gnzione di vita piir'reale' del reale, piir'naturale' della natura stessa

(Libro di pitrara nn. 4, r9, 3rb), e anzi è in grado di rappresentare cose che

la natura non ha mai nemmeno creato (né potrebbe creare): «questar rron

ch allc opere di natura, ma ad infinite att€rde che là natura mai le creò»

(Libro di pitnra n. z)". Anche l'occhio, strumento primario della rappre-

sent^zione visiva, supera la natura: nQuale è quella cosa che per lui non si

faccial Lui move li uomini da l'oriente a l'occidente; questo ha trovato Ia

navigazione, et in questo supera la natura, perché li semplici naturali sd

6niti, e I'opere che l'occhio comanda alle mani sono inlìnite, come dimo-

stra'l pittore nelle frnzìoni d'in6nite forme d'arrimali et erbe e piante e siti',

(Libtu di ?itturlln. z8)". La menre del pittore si rrasforma così nella mente

della natura, e erriva in6ne a operare e creare come la mente divina: «La

" Enimmbì i @pno[ si trovano nella sezione di 'paragone' tm pìttura e muica: cfr' C

lùr1o, tpooala da Vni fdrylon..Lt. pp. 166 Òo I'1,. n,'u a.

'6 Su qucsri r,ldi derivati da Pli\io (Stund hdtùtuk, 1,1, 6t-66) .fr E Fehrenba.h Bl,ì:À ,*/
Engnmd kbendige kzt'- BiA it, S?nahaìt L"d Nù",*n hri Lconz t.in I'eoru tda
V;aù. Natur in ltbagzng r cm di Id., Mùnchen ,oo2, pP- 169 206.

" Ck.ld, Li.ht 
"ndwd$d- 

Zu Drninih tut'4'hilanPhischo Leitbildzr in Werh Leout'
lotuVi ci', f i:À;ngen ry97, p. 6a.
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LEONAXDO E IL IPARAGONE' 
DELI-A N,{TURA

pittura è di maggiore discorso mentale e di maggior artiEzio e maraviglia
òe la scultura, con ciò sia che necessità constrin-ge la menre del pittoie a
rrasmutarsi nella propria mente di naun, e si, ini"rpret infm esà natrrra
e 
_l'ate, 

(Libro di pittura n. z8); «piacere del pittore. la deità ch,ha la scien-
ria del pir rore fa che la menre del pitrore si rra,muta in una similitudine di
mente divina^.(Iibro di ?ittu ra n. 68) s.

Lanc_'vince h narura. che a sua volra apparirà. nella produzione dei suoi
mtrabtha - le lorme ldnra,rit he di ro.ce e monugne. i r.rluni. Ie caver ne, i
cristalli e le gemmc, i 'nicchi', le creature mosruÀe e fantastiche, le balene,igì$nri- 

'empre piir a rrifr(iola, ,emprc meno zarzralr, e..a sressa ri.uc_
crurra nella \ferJ di ali\nà dÉll affi/ix in una r raier loria di r r:,tor mazione
oer rappoflo r ra uomo e nar ura .he porrera alle poeriche del rardo funari.
menro e del Manrerismo. ll patagone tra natura e ane s,rrà un alrro luogo
comune del dibarriro e della lerrerarura del funascimenro. in par ricol.r'r.
nei resi poerici .elebrariri di operc d ale. N. o,r"no.oin".lli gli n;;i
epol.rvori leon.rrd.rchi, e i poericonremporanei _ da Cirolamo Casio a
Giambattista Srrozzi e Giogio Vasari - ripeteranno il br.".l. gi..; lir_
guistico basaro sul temine zrza, allo stesso tcm po vocr del verio ùncerc,
nome dellìrtisr: ( /izrrl. e suo emblema (i ,izd. . ioè gJi inuecci di notli;.
AJ di là del gioco. è signi6c;rivo il fano che.Jcuni di q"rev i poeri ,ie,ieg-
giassero proprio lo spunto vinciano della disputi tra pittore e naura. Coil
BernarJo Bellincioni, che nel ronerro..opra il retracio de Madona Cicilia
qual lece mJesrro Leonaldo" meire in \cen.ì un vero dialogo con la natura:

" fà.cenno a Dio fa p€mare ancora a Danre, al onro \ dd pu/sdtorio. .loye i] nn^t ;lerro,e del ri.ibih prt"rc r.upcriore,ia r nre um,nJ,h. JtL nrruj./ è Dio neno.
r)Jn'e inr,d(e Jn. h. tJ din innone rrJ ti votonrJ div,."" t, 

"^,",".,," 
., _,,*.tl ;;...io. hìll. .ria o. he rururx fz,e" t ra,tuti:o \,8-t. Ch_ ..-._,,, di L.di;;, ,..',;.,.

e rirr or ru J r! hunJ (t,ov. er quero L tdio .rna rt-Àun meh,. D;p^, tdio hJ ,nr*e
vnru mlh,(hof dJ.ltLi .reJrrle qutr n.n dj nJ J mJ d.'t, h'* -,,";i" i" , h,* ,i-it.,(hohe ve,bigrJ,r I hromo , ot ,emr.ùù tr un rtrro h,r..,. 

" ,r,*" " 
d.,, _,,,, .;

rurara, et dimnis@! la natùG cser viiti, messa nelle cr,^" a" d;. g___" .* ,i.ili
di sinili. ,{dunque rd;o crea senza meo er senza nareria . * t^ *à* y*", ;a., t,;,rin,,v ,rllr clo.e da Dio. rr di mJ,eriJ qu,]Je.Àov. unJe ron! hiud;,e,no ! hom, d(c
^ugu\nno 

!ne /r votunrt dr tìio è frimr er \omr/ rSionr di rur I e m.v,menI LorporJi.t spirirùaÌn, (Land;no, ai,zc,i,..., cir.. p. ,Slv tcfr Òora,l).
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- Di che te adni. a chi invidii hai. N?tura?

- AlVinciche ha ritrato una tua srella,

Cecilia sì belissima hoggi è quclla

che a' suoi begli ochi el sol par umbra oscun.

- fhonor è ruo, se ben con sua pinura
la la che par che ascolti er non favella.

Pcnsa, qiranto sarà piii viva et bella,

piùr a Ie 6a gloria in ogni età fumra.

Ringratiar dutrque Ludovico or pòi
et l'ingegno et la m,ìn di I€onardo

che a' posteri di lei voglian far parte.

Chi lei vedrà. così ben che sia rardo

vederla viva, dirà: .Ba*i ad noi
comprender or quel chc è natura er arte»Ie.

.Ia natura pare 4zi in molti o di molti animali stata piir presto crudele

matrigfla che madre, e d'alcuninon matrigna ma piatosa madre,". Nell'ap-

ptsrrco del Codice For*er l'arvcrbio 4zl suggerisce di leggere in quella lrase

apparenlemente isolata un frammento di una piir vasta meditazione in-

reriore sulla natura, approdato alla 6ssità della scrittura. Vi emerge l'altra

pola-rità delle favole, chc è, come s'è detto, la vicenda universale di sopraf-

fazione di un organismo su un eltro, in un ciclo infinito di trasformazione

e metamorlosi che coinvolge tuttc le forme della naturà; e anche di et€rna

contraddizione delle istanze di vita e mone, come appare nella prima delle

due favolc scritte sul foglio successivo del Codice lbroer.l' lume è foco

incordo sopra la candela, quclla consumando sé «nsurr,a, (Codice Forster

z/, f. 2rr)'. Come ha scritto Fabio Frosili: nla natura è il cerrcno di una

guera costante tra la tensione aggregariva delle forme c quella dissolutrice

del tempo. La pittura,le aÌti, le tecniche ir generale, le'forme'in6ne tutte

', Uernardo Belhrcioni, .!iz.tti, Cdktu"ì, Aqholì, S$ti"e, c.t |bE Rine, Milano, F;hppo

dc Mantegzzi, r.1e1, fl c6-7r
" t.eontì,o JaYirci. Il odice Fontd t, ftl 'Vnturk d"d Alb* Mwrt»,
fotaììpìcn can ttuùizioft .nùa. Rome r9i4, f. zov

" Cfi ììnena lettura di S. rotsstint. Inaunlo Jì/osofo d.i ùntulr; AÌ? n'; !"1 '.hao;,;n

Lcoxd o e Pìco- Aukgìe, toratti, uafroati, a tta l;l. Frosini, Firenz€,oot, PP rl-]t
(a p. rt il riDvb a un luogo paralleìo inWìndsor r9o45, dove Lconardo «rnsidcn la dige-

stionc animaìe "a similitudine del ìume fnto daììa candela,: "Corne 
iÌ «xpo dcll'animale

rl continuo mote e rnuscc').
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sono protagoniste di questa ctcma ]ot!à, nella quale la civiltà umam viene

semPre dì nuovo sommersa dal tempo»".

Metafora poetica di questa visione della natura diventa la 6gura tragica

della àrfalla notturna, il .dipinto parpaglione vagabundo, chc, attirato

dalla luce della 6amma- lo stcsso nfoco incordo» che, cronsumando la càn-

dela, consrrma se stesso ne viene disfatro (Calr'rr Atkntìctt f. fi7r: Fatole

n. 2i). I,a sua versionc piir tarda prcsenterà uriinterprerazione moralc in

senso ùadizionale, come ammonimento Per chi - la farfalla - corre dietro

ai piaceri mondanì il fuoco e finiscc con l'autodistruggersi (Codhe

Atlanico f. 69zr: Faaole n. 4o). La tragicità originaria della favola risiedeva

però altrove. Poteva la farfalla scegliere un destiro diverso? Non era piut-

tosto obbligata da una forza più porente della sua volonrà, o dclla sressa

possibilità di capire che l'avvìcinamento alla bellezza e al piacere è fatale

ar.vicinamento alla morte, e che forse, in dcfrnitiva, il vivere non è altro

che morire, in quanto graduale 'consumaziore' della vita nel tempo, come

una candelaì

le rispostaa queste domande comPare diecianni prima nei cclcbri scritti

vinciani sul mostro marino e sulla caverm (i mirabilia della natura artif'
arosa), ed è sorprendente scoprire chc la rete di frli sottili che lega quei tcsti

si basa sul medesimo sistema simbolico in cui è già presentc l'immagine

della farfalla. Si tratta di alcuni fogli det Codile Arundcl e del Crtdice At'
hntiro scritti a Firenze intorno a.l I48o, e da leggere unitariamente (non

frammentati, comc accade ancora oggi nelle edizioni antologiche in lingua

inglese), perché sviluppo di un'unica linea di immaginazione e di pensiero,

di wr originale nnte philoso?hiqae che i\ette in scena l'incontro del giova-

ne Leonardo con la natura.

Primo stadio della meditaziote, irltitolato hsempli e pruot'e dell auresci-

nmto dell,x terra (Codie Atlantito, f.7r1r), è una 'sperientia', uriosserva-

zione empirica apparentemente banalc nPiglia un vaso e èmpilo di schietta

terra e pòllo sopra un tetto», che porta alla constatazione di un progres_

sivo e inarrestabile accrescimento del rerreno, dal microcosmo del vaso

al macrocosmo della rcrra che crc\Lc come un organi\mo vivenle. in una

tcmporalità accelerata in cui milioni di anni passano in Pochi istanti e

" L Frosini e C. Vdce, ,i-c, ndrda tu Vi"ci,]n E"cìclope.lin hlid"a .li S.izN I'ettùe ed

Aù, coiÈbuta ìtdti@o dth stotia del pensìero- Ottau arye dn., d Nà di M Cili,l'e o,
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le mutazioni geologiche hanno gia inghiottito inesorabilmente le vestigia
della civiltà umana: «Or non vedi tu negli afti monti i muri delle artiche e

disfatte cina essere da l'accrescimento della terra occupate e nascoste? Ot
nofi s'è veduto le sàssose cime de' monti, la viva pietra per lungo rempo
col suo accrescimento avere iflghiottito una appoggiata colonna, e scalza-

ta co' taglienti ferri, e, quella tràttane, avere lasciato nel vivo sasso la sua

accanalata forma?),. Sullo stesso foglio capovolto, e sulle prime righe della
facciata successiva, konardo si rivolge direttamenre ad un mostro marino,
simbolo e strumenro della smisurata forza della naara (Codice Athnico,
f 7r5r-v), ma allo stesso tempo simbolo della natura che deve anch'essa

piegarsi alla legge superiore e misreriosa della necessità'r.

Nel quadro successivo lavisione presenta infatti il mostro («porenre e già
enimato strumento dell'arteficiosa natura,) vinto dal tempo e dalla morte,
atenato su una grande spiaggia, la grande carcassa d;ssecceta che, ricoperta
dalla terra che tresce', si trasforma in un'imman e montagne. (Codice Arun-
dzl, f. 46r). Sulla pagina di fronte torna il tema dell'accrescimenro della
terla, che aumenta ralmente le proprie dimensioni da rescringere lo spazio

dell'aria, imprigionare I'acqua nelle sue viscere e raggiungere i confiri della
sfera del fuoco, che ridurrà la sup€rlìcie terrestre in una landà lialsa e senza

vita: «e questo 6a il termine della teresste natura, (Codice Arundel, f. 55v).
Ia profezia della 6ne del mondo e della vira, londata sulle conseguenze
necessarie di leggi naturali, si colora di accenti che erano caratteristici della

predicazione e della lctteratura rardomedievale sull?pocalisse e sul Giudi-
zio finale da Antonio Pucci a Luigi Pulci e che si ritrovano anche nel

Tiionfo ùll'etemita dì Petrarca.
Girando lo stesso foglio, konardo riprende l'immagine della caverna

vivente gia prefigurata nella vuota carcassa del mostro marino, armatura
della grande montagna - e qui, in prima persona, presenta se sresso all'in-
gresso della tenebra sotterranex, «tirato dalla mia bramosa voglia, vago di
vedere la gran copia delle varie e strane forme fafte dalle anifitiosa natura»,

combattuto fra il desiderio d'entrarvi e di scoprire le ragioni seminali delle

cose, e la paura irazionale dell'oscurità, che poi è forse la paura che, in

', Rinvio alla lcrru.a di l. Cah;no, Leziani aùeùnnc, in ld., §?«r, a cù.à di M. Bàrenghi,
Milano r99r, pp. 694 696. Cft. C.Vec.e, Clti"o kgge Lcounlo, in Snd.ì salk httoatta
italiana *lh nodz"nìl y'ét Angeb R. I\pito. t. ltal rto"ln No@ehta di giomi Ò'nì, a
cua di E. Candcla, Napoli ,oo9, pp- l9t-,1o2.
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realtà, la ceverna sia vuota, che non nasconda alcun mirabile segrero; I'in-
tuizione che alla base dell'immensa macchina del mondo non vi sia altro
che il nulla, il moto (Calrr Arundel, f. y1r\.

La meditazione arriva ad una conclusione prowisoria dopo un pen-
siero sui nicchi' (sempre legato al movimenro universale degli elementi:
nPer le z linie de' nicchi bisognia dire che la terra per isdegnio s'attuffassi
sono'l mare e fè il primo suolo, poi il diluvio fè il secondo,), in una vera
e propria disput4 sulla Ieggc di na.ura cor le voci di due interlocurori
precedute come in un dibardmento scolastico - dalle didascalie caztza
e pro (Codice Arunful, f. rt6v). Alla prima obiezione del razrra (nPerché la
natura non ordinò che I'uno animale non vivessi della morte dell'altro?,),
il pra risponde riprendendo lo spunto inizizle dell'accrescimexra, al quale
la stessa natura sembra porre rimedio ordinando nche molti animali sieno
cibo l'uno de I'altro», e con altri caraclismi come «cierti avelenati vapori e

pcstilentie e continua peste sopra le gran moltiplicarioni e congregationi
d'animali e massime sopra gli omini, che fano grande acrescimento perché
altri animali non si cibano di loro». fubattendo ad una nuova obiezione
del rontra,ll pro clr,nclude: nOr vedi, la speranza e 'l desidero del ripatriarsi
e dtornare nel primo chaos la a similitudine de la farfalla a lume, dell'uo-
mo che cofl conrinui desid€ti senpre con festa asperta Ia fluo!? primavera,
senprc la nuova state, senpre e nuovi mesi e nuovi anni, parendogli che le
desiderate cose, venendo, sieno troppo rarde. E non s'avede che desidera la
sua disfatione. Ma quesro desidero ène in quella quintessenza spirito degli
elementi, che, trovandosi rinchiusa per anima dello umano corpo, desidera
sempre ritornare al suo mandatario. E vo' che sapì che questo medesimo
desiderio è 'n quella quinta esenza conpagnia della natura, e l'uomo è mo-
dello dello mondo,".

,c{ similitudine de la farfalla a' lume,: la piccola farfalla notrurna che si
consuma a contatto col fuoco ha già colpito la fantasia di konardo, che
vi vede il "desiderio del ripatriani e ritornare rel primo caos,, la fusione

a Ct:.. S.'lb§aint, LeÒtut lo tìla Jò dtì rok'tdi..., .n., p. 17 (cfr nota zr. tmpofidìre
ricordare, anchc in questo coo, un luogo del Cazzieà di Danrc (r, ri. !):.È la ragione
è questa: che Ìo sonmo desiderio di cidcune .osa, e prima da la mtùrà daro, è lo riroroare
a lo suo principio. E però che Dio è principn, de le nosrre anime e fàttore di quelle simili
a sé (sì comc è sùitto: Fa@iamo l'uomo ad imagine e similitudine noira ), e$a adma
mosimamentc desidera dirornare a quello,.
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di conoscenza, piacere, morte e dissolvimento. Ma il vero proragonista del

racconto di Leonardo, lo strumento della necessità, è il tempo, superiore

alla stessa natura: è lui che muta ogni forma, la vita e la bellezza, c che ren-

de possibile il fluire delle cose: nCol tempo ogrl cosa.vavariatdo, (Codice

Arund.el, f. 57r)". Nel tempo si svolgono tutte le rperlentie e i fer,orr'cnl

descritti nel racconto: l'accr€scimerto della rerra, la sparizione delle civiltàL

umane,la grandiosa corsa del mostro marino sulle onde,la sua morte e tra-

sformazione in montagna, il dettaglio dei 'nicchi', dei fossili che erano stati

creature viventi, e infine della stessa terra, c}le si trasforma in un deserto

senza vita. Nel trionfo del tcmpo viene superaca anchc l'idea della morte.

Con precisione, Leonard.o wa lt parola disfaziore per la creaùm come per

ilmondo, per il microcosmo come per il macrocosmo, si tratta del dissolvi_

mento dell'unita di ossa, nervi, panniculi, organi, dell'insicme di parcicelle

€ atomi. e della loro ricombinazione in nuovc unità, ;n nuove forme.

Ora, il momento in cui Ixonardo rappresenta la mone del mostro mari-

no è segnato da una imporralte allocuzione al tempo, che rivela piii aper_

tamenre la sua fonte principale: "O tcnpo, consumatote delle di-ttrtrc lc
cosc, in te rivolgiendole dai alle tratte vite nuove e varie abitationi. O
g1 nteÌnonarcài(cl€)c i O tenpo ttitimr veloce pledarore dclle

cleare cose, quenti re, quanti popoli hai tu disfatti, e quante mutationi
di stati e vari casi sono seguiti, po' che la marav<i>gliosa forma di quesro

pesce qui morì,, (Calira Arundel, f. 56r). Cone è stato rilevato da Chastel

in poi, si tratta di un punto prcciso del discorso di Pitagora nel xv e ultimo
ltbro d,elle Metamorfosi di Ovidio'6, che konardo rrascrive giàr in un altro

foglio contemporaneo del Codìce Athnico (f. r91r - È-ig. z)'?.

A sua volta, il I r9y del Adbe Atlantico scmbra essere una scheda di
regisrrazionc di eppunti di lettura, preziosa restimonianza di uno stadio

anteriore alla composizione del'racconto', e vale la pcna soffermarcisi con

precisione. Sulla colonna d; destra, alcuni versi tracti dalla lettera di Po-

" F. lehr.nlJ^.h, Licht u"./ lYd's..., .h., pp. n6-2o7 l.È. no.a q) .

'6 O\;ln', MetdnotJò'i, ,:r, ."62-261.

', A. C6$r.1. A,1 et huw"nme a Fl le re d, L. / ./e tn Mt lz Mdsif4ue, se@nda

edizione, Pàris 196r, pp.414'416! S. Fabri,io-Costa, "lllaa qruado si sprchìaua-.. , tt
.Achadehia Leonùdi Vinci,,, x, 1997, pp. 89 99i D. Atlsse, Léo dftl d? Vi cì I'e rythfle
ds motule, Ptis zon [rr97], pp. n6{7i C. Vecce , Leo drd!, Ronù 2006, pP 68'7tt S -

'torssa;nt, Iao dtulo fhloJò d?i onbdn.... .ir., p. 22 l.tt. noà 21).
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IiGmo a Galarea nelle prr tob di Lrca pulci: nDeh non m,avere a vil. ch,i,
non son porero. / lovero è quel che assai .os..desidera. / Dove mi porerà?Dove)'. Senza soluzione di continuità, come ." fo."..o t, .irpo.tr'"Ulrr,
gnsciosa domanda del .iclopc. du< versi tjal fr;rry, aA.o,"'ai;, ir,,urrr,
"Urqur rpo(orempotu Isaprai. / rispu,i, p"r rerte,.i /Di quj apoLù
rempo,',, seguiti da prove di penna e da una nota sui colori.. In basso,
cìpovolro e re\o illeggibile da rrna grantJe m.rcchi.r d.inchiosrro linrenrio-
nalmenre csresr a (oprire la s(l it(ura ). d.alltr mrno, un abhozzo dj .onerro
caudaro in cui si chiede perdono a Leonardo p* ,"" _h";;;;;.,ì"'

Strlla colonna di sinistra si addensano invei. le ras.rizioni dalla Maa_nofui di Clurdio. La prìma, dcrivata dall,i"iri. d.l *,,, lia;;,;;; ;;;;del discorso di Aiace che conrende ad Ulisse ilp*se""o d.lle r.mi di A.hil
11- Segue,la seri. di rerrìsul rempotlacui è ,.rto l.Jlo.ur;on" rl r.rrlio
rrnt rrorc del,mosrro mrrino .. All.r fine. unr nor.r cfie e probabilmenre l.rx_lrrrr del (udrce nel quaJe lron.rdo leggeva quesri t(\r;, e un framm(nlo
or \cfltrurr eprrrotàre in uui compare un nome di donn.r, Carerina..he

,'l'.i.o,,,,u.n,dJJ,hnenrntù, ,.,uJ.edr.on,,e(;.J,,p.,rroJ,.onrGrr,J
o ue luo dApe{o Jmo,r l uù tuì.i. n /,1. ! .. rìo rr I hodr.o.e qi, rn,nr.. ugruel., p,L.h Jrro J,nd'e J$,. out.,,i.id,, " r..r,..,1.t.,, ;,,. ;;.; ;;;;/ {n^,r. o LJna. mrrdr e ,,,rs;deH. / t}ch non rJ,4e r vit , h,o n,,n \on Dovern /p,\, rc è qu-l J,..h\J,6e,jsidLE. / I b,. mi po.. r.,t ,. I- p,t-, d.",;_r;;;j j; 

"\,. | ùnrgalti. t, dt _t.otu,/, M,"o rar.. p. ;,, tJd _. botu.d!,ri p awi, tia \)<q. ùn7u.7rì Ln nonJo hr,\oh@ c nrruÈi,,ù, o r ne\o;n *,,1d,," d, C. t)i,,;i,on. t.,,,",i,,t"
ù".,: J bia:it irr]fu Mliomh e U,runnrL ., 

"", p;.,;, ,,." t'ereo, I)iaalò I anùre, r,67,68.
'\i , runr intr. e dett" rnpo\r*d unr donalJ: d.r pocrJ d; t,,,nre Jtcoreo d., Drir:,onie.rr di {rrre: - uimmi per.,,,c iJ..hr s.,,re. q .,,J r:;, ;;.i;..;;; ilil]::,pcr re nr\.o n.È^e e,rr,r d etr, /rrl n, r,.."do tI{. e ru n,i.Ji /e p,t-,,,"*.,,,voh,c,Jpelli'.h.Ircd,,di.hioprrto.rdiriogtrr,,lr,. ..d,,_.";jt,;;;;ìt;"..
\uùÀttt. tnù4h tlàùa,._ t. ntr_zt).
I CÀ le propNc di inte.prerazione di C. pedrerti, ,s&t riù.iaù, Ceièye ryr7, pp_ 79 ae;C-_lùtuNÀli. I où.da ipi.,g7. .,,.. fp Js r-, 

",,rr. *r, ,t,, t _ t,t_^, t ),0)itr,,),)-,aro . gh aan dt t akdo Dn.?i dt I .aaatdo Jnt LoJi, 4ùnho. ut:tolu dettÀtrìo\rm, r\o\rr u oo9. pn, t8-4o.

, , 
\c, m.murun,Jr rrmer ,obi nrer ra.rr RIÀBi. \c ,ru,. ,,dnri, enim. 5LJ tu,,fl

: i;ì.""'"" 
rrn\ sen' q"o um no\,on\iJ .orJ cn /Uvdio Mptaao,ka. \,,.

lh'^9uo9,rc.rrr,r,pe.rtorug:,r.peri,,niJe-llndxri.e,.r(, n.,rr.irbiyJntlcqu,,'r./rempu.cd'\,num,uqù,.i,,Lid;o\dr(run.F./omr.rdev,ui,nri,;{Uedrtrtibu\
trevf prurJr,m r.rrJ.onnrmirA omniJ mo,rr. ,(ìidi,. M, t,uo1..;. w. 4t161.
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potrebbe essere la stessa madre naturale di Leonardo: "Questo libro è di
Michele di Francesco Bemabini e di sua discen<denz». / Dì, dì, dì, dim-
micome le cose passano di costà, e sappimi dire sela Caterina vuole fare,3a'

Grazie alle ricerche esempla-ri di Romano Nanni, siamo in grado di iden-

tificare oggi il testo che Leonardo poteva realmente avere di fronte, tra-

scrivendolo o rielaborandolo in una citazionc a memoria: non l'originale

larino (di cui si emno ipotizzati malcerti tertativi di traduzione di un Le-

onardo oomo sanza lettere,), ma il volgarizzamento di Arrigo Simintendi

da Prato (ca. rllo), disponibile nella seconda metà del Quaftrocento in
ulampia tmdizione manoscritta, soprattutto di area toscana, in un con-

testo sociale di produzione e lruizione molro vicino a quello del giovane

konardo e della sua famigliart. Conviene a questo punto mettere di nuovo

a confionto il testo del Codice Atlantico cor qrello di Simintendir6:

O Greci, io non penso ch e miei fani O Greci, io non penso che' mia fami

vi sieno d<r raccon>rare, però che voi vì sieno da nccordare; però che voi gli
li avete veduti. Dica U<lisse> gl;suoi, avete veduti: dica Ulisse e suoi, ch egli

ch'egli È senza tcstimoni, de' qua{i> fa sanza testimonio; de' quali è onsa-
è sola consapevole la oscura notte. pevole sola la notte.

*O tempo consumatore (di utre le)

deìle cose. o rorichirà tu divoriciò
che si vede, e o invidiosa andchità (ru

consumi) distruggiete e guasti ciò che

si vede, c consumate ogni msa.

Elena, quando ha vedute nello spec-

chio le vizze del suo volro, fatte per

la vecchiezza, piagne, e pensa seco

perch ella tu presa due volte.

11 Da sorol;nea.e l'inqùietànte convergeu di lìgure femminili su qucsro foglio del C,-
dicc Atlattico ,laNttut medre. ELna, e Caterina, fot* la madre di konardo), rune
vitrime della violena npinosa del Tenpo.

'CfL li.Nrnl;, Où.liÒ Metnu,ÉJ.,i, h "krrer.nua iÉlienà ùtica", nI, ,oo2, pp. l7t-
aoz. Sul volga.iz@ento dd Simintendi, cfr. B. Guih hùller, Ortulio Meunorphorot hL
gdre. Fomen and Funhtionm b nltuspuchtnha W;edryabe lbskcb Dnhturg ir der

itatiennchn llenasance, B<,pprd r98r [traduzione ir.lianc Fi.ena ,oo8]. pp. roa{72 e

263 z8z.ll resto si cita dalla seguente edizione, confrontata con la tadizione mnoscritta:
I prinì v libti dztle Meunorfasì d O"id;Ò rotgdiuz dn ld Aiigo Siniktefldi da Pnta, a

cura di C. Basi e C. Guti, P.ato 1846.
,t Gli uhi i .inqw libri ./elb MetznotÒsi .l o"rlio 

"okaiùdt' 
dà \ù Aftigo Sinìare"di da

Ptdto. Paro tqto, pp. 9a e ù7-
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O tempo consumatore delle cose, e o

invidiosa aotichità1, ru distruggi une
le co<so, e consummate tutte le cose

da' duri denti della vecchiena a poco z
poco con lena morte.

F.lena, quando si specchiava, vedendo

le vizze grinze del suo viso fatte per la

vecchiezza, piagne e pensa seco perché

tu rapiu du' volte.

O tempo consumatore delle cose, e o

invidiosa anrichià1, per la quale tune
le sono consummate.

O tempo consumatore delle cose, e

o invidiosa antichità1, voi distruggete

n,re le cose, e consumare tutte le cose

mome rli denri della vecchiezza. a

poco a poco, colla lenta morte.

E quesri, che voi chiamate elimenti,

non stamro fermi: e attendete, e io

v'arnaestrerò le vicende che fanno.

Analizzato sistematicamente, il volgarizzamento ovidiano rivela molti al-

tri punti di contatto con i testi vinciani. Basta girare ilfoglio r9t Per trovare

sul verso, tm ricette per colori e profumi e un proveòio popolare, un per-
siero sul rempo veloce e ingennatore, che si rivela un'altra testimonianza

di questa lettura attenra e profonda: ol'età che vola discorre rascoskmente

e inganna altrui e niuna cosa è piìr veloce che gli anni fgffit<tTrp>o
e chi semina virtù fama ricoglie,. Ia prima parte della frase deriva nuova-

me*e dalle Meumorfosi, dall'inizio del x libro, che si apre con il mito di
Venere e Adone: "Della iddea Venus e d'Adonis. / Letà che vola discorre

nascosament€ e hganna altrui, e niunacosaè più veloce che gli anni. Quel-
li nato dalla serocchia e del suo avolo, lo quale nuovamente era nascosto

nel'albore, e nuovarnente era nato, aguale era bellissimo fanciullo; già è

fatto uomo; già è piue bello di se medesimo; già piace alla dia Venus, e

vendica gli fuochi della madre,r?.

,' Cinq e nli; Lbà dtlb Métano,fo'i doui.liÒ ùlgdrituti dn rr Anigo Simintmdi dz

lrato, Peto 1848. p. 44. Cfr anche, per iì tema del tempo 'consumatoe, ;ì mno dela

vecchiro della Sibilla nel ltbro t:v lGli uhini chque l,,n:.., cit. pp. 16o-16r [c{ì. note

;61): .Tempo verràL; qundo la lunsa età m'averà fato, di così grmde corpo, piccola, e

che'membri coosumati per la vecc}litz sannno recti a piaolo pesc chio non parò
né amara da dio, né ch io sia piÀciuta Febo. Ed egli medesimo forse ron mi conosc,eraj o

egli ncgherà d avermi mtl sì sùò ntrt.ta, e da non essere veduta da alcuno; ma sarò

,onorrura arla ,o.e: gli l,ri m: ls.errnro la 'o.e'.
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In generale, possiamo dile che le Metamorfosì di Ovidio, nel volgarizza
mento di Simintendi, sono state il grande libro dclla narura per il giovane
Leonardo a Fircnze negli anni setranta. All'inizio dell'opera Lconardo po-
teva leggere la storia delle origini del mondo, dal caos originario alla crea,
zione, la successione delle erà dell'oro, dell'argento, dcl rame e del fero, il
parallelo procedere di civihà e corruzione dell'uomo che si aÌlontana dalla
primitiva innocenza naurale con le invenzioni della navigazione e dell'e-
strazione dei mctalli e con le guerra, fino ai miri dei gigenti c del diluvio.
Una lunga eco che approderà 6no alle profezie e ai tardi testi e disegni dci
diluvi, attraverso testi programmatici per il Zlrro di pittara net primi anni
novanm come I Modo di lìgarare una fòrnna, che riprendono un altro
luogo ovidiano, la descrizione della tempesta che rravolgc la nave di Ceice
nel libro xr: "Ecco e'larghi venripiovoli caggiono delle risolure nebbie; c

poaresti / credere che tutto il cielo cadesse nel marc; e che I'en6ato maÌe
salisse nelle contrade del cielo. Le vele sono bagnate delle piovc; e l'acque
del mare si mescolano coll'onde del cielo. Laria è sanza lumi: la cieca notte
è preuta per le sue tenebre, e per quellc della cempesta. Ma le minaccienti
saett€ cacciano questc, e danno lume: l'acque ardono per gìi ftrochi delle

Nellibrovr la rela di Aragne è una sintcsi visiva della storia degli amori di
Ciove, di cui Leonardo si occuperà dirercamente almeno in due casi, per la
rappresentazione della Dazae di Baldassarre Taccone, e per la composizio-
nc della Leda: "E dipinse come Giove giacque con Asterile, trasformato in
aguglia; e con Leda, in figura di cecino: e come, celato in magine di satiro
impregnò la bella Etiopia, Egliuola del re Nirreo, la quale parrorio Cero e

Am6ona; e comc, tr:sfigurato in oro, ebbe a farc con Danne»jr. l,a visione
delle baccanti come furie infernali (ripresa nel suo allestimcnto dell'Ory'a)
compare nel racconto dcl miro di Orfeo nei libri x-xr.

Il libro che appassiona di piìr l,eonardo è l'ultimo, in gran parte occuparo
drl lungo discorso di Pitagora Gnalizzato all'esposizione delle ragioni di
un alimentazione ba-sata strlla rinuncia al consumo di carnc (tema ricor,
rente nei testi di L€onardo, ad esempio in Callra Atlantico, f. zoV, datato

,' lbid., p. 27. Ci. Lea"n o t il nito dì Le.ld. ModeUi, nenoie e netdnofai di unin-
,cEio e, t.ua di G. D]Jli Regoli, IL Narni e A. Narali, Firen,e 2oor; M. Moràco è R.
NÀnni, Leda. Storin di," mito dale oligi idL natulo, Fircnz.2oo7.
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4 ap e 49o; in \?ìndsor, Royal Library, f. ryo84r, ca. Ì5rr; e in alcune

testimonianze contemporanee come una lettera di Andrea Corsali inviata

a Giuliano de'Medici dall'lndia nel r5r6)t'. Pitagora è il grande modello

di sapientc c filosofo naturale che l-eonardo vorrcbbc diventare, in grado

di illusrrare "i cominciamcnti dcl grande mondo, e le cagioni delle cose, e

che cosa è la natura, e che cosa è iddio; onde sono le nevi; qual sia lo na-

scimento della saetta; o se Giove o venti tuonano percotendo e nuvoli; che

cosa è quello che fa muovere le terre; con quale legge vanno le stelle; e qua-

lunque cosaè quella che si nasconde,a'. k parole con cui Pitagora si scaglia

contro l'alimentazione carnivora sono lc stcsse che konardo riprende in
wri suoi scritti, a cominciare dalla disputa sulla legge di natura: nO come

è scellerata cosa nascondere le budella nelle budella, e ingrassare l'affamato

corpo del manicato corpo: e l'uno animale vivere della mortc dcll'altro! In
tante ricchezT.c, le quali la terra, ottima madre, hae parrurite, llon vi giova

di manicare altro con crudeli dend, e di riferirc e costumi de' Ciclopi, se

no le riste feritc? e non potete saz;are gli digiui dcl vcntrc divoratore, se

voi non uccidete altrui?,{'.
Nell'esonazione a non aver paura della morte (,Tirtte le cose si mutano,

nessuna cosa muore,)aj, Pitagora espone poi i principi della variazione uni-
versale: oNiuna cosa è irr tlrtto il mondo che stia ferma. Tirtte le cose discor-

rono: ogni immagine è formata ragantc. Gli tempi medesimi si volgono

con continovo movimento, non 3lùimcnti che faccia il fiume. tl6ume non

può starc fcrmo, nè la lieve ora: ma sì come l'onda è cacciata daÌl'onda; e

quella medesima chc viene è costretta, e costrigne quella che le va innanzi;

co'ì fuggono igu:lmenre i r.mpi. e igualmenre reguiranor c \(mpre rono

nuovi: però che quel che fu dinanzi, è lasciato, ed è fatto quello che non era

srato: e tufti e movimenti si rinovano,{. Anche la fotma dell'uomo è mutata

inesorabilmenre dal tempo: nPoi fu valente e veloce; e passò lo spazio della

gioventir. e passati gli alrni del mezm tempo, discorse per la inchinevole via

della cadevole vecchiez-za. Questa gli toglie e disuugge le forze della prima /

a" Ck. C. Yec@, In nd,xine allz pÀna kmra di A*lrca Cotdli (Leotultu h India), il Ai
.oflf"i d?1, letetuu rd, ani lella giornata ir ororc di Mario Pozi, Morgex 4 màggio ,or2,
a cra diJ.-L. Ioumeì, R. Gorris Cmos ed E. Matrioda, Torìno 2ort, pp.69 81.

" GIi ubini.i"que lìb/i...,.ir-, pp. ,o8 ,o9 (dr nora 16).
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etade. lo vecchio Millon piagne quando vede quelle sue membra indebilite,
le quali pareano in giovinezza di foni fiere, e simiglianti a quelle d'Ercole per

fortezza. Elena, quando ha vedute nello specchio le vizze del suo volto, fatte
per la vecchiezza, piagne, e pensa seco perch ella fu presa due volte. O tempo

consumatore delle cose, e o invidiosa andchicà, voi distruggete tutte le cose;

e consumate tutte le cose morse da' denti della vecchiezza, a poco a Poco,
colla lenta morte. E questi, che voi chiamate elimenti, non stanno fermi: e
attendete, e io v amaestrerò le vicende che fanno,"'.

Con la metamorfosi degli elementi primordiali le forme della natu-
ra cambiano continuamente: oE la narura rinnovaùice delle cose rende

dall'altre cose altre 6gure: e credetemi, che niuna cosa perisce n€l mondo,
ma isvariasi, e rinnuova la faccia: e chiamasi nascere lo incominciate ad es-

sere altro che quello che fu prima; e chiamasi morire il fìnire d'essere quello
che ere primai con ciò cia cosa che forse quelli elimenti sieno tramutari
qua, e questi cola; ma pure stanno fermi nel loro stato. Ma flofl oedo che

alcuna cosa basti lungo tempo in una medesima immagine: cosl, o secoli,

siete voi venuti dall'oro al ferro; così è volta molre vohe la fortuna de'

Iuoghi. Io ho veduto quello che di qui adrieto era fermissima terra, essere

mare: viddi quello ctiera marc, essere fatta terra; e li nicchi marini sono

trovati di lungi dal mare, e l'arrrica ancora è trovata negli alti monti. E 'l
corso dell'acque fece valle quello che fue campoi e per lo discorrimento,
Io monte è menato nel mare: e la teffa pantanosa è diventate secca, toltile
e sughi; e'luoghi ch erafio secchi, sono fetti pantani»'6. In tcrmini simili,
la sressavisione che appare nei fogli del mostro marino e della caverna: .la
crudele forza de'venti, rinchiusa nelle cieche caverne, disiderando d'uscire
fuori da alcuna paÌte»a7; «L monte Enna, lo quale arde con fornaci di
solfo, non sarà sempre di fuoco, e non fu sempre di fuoco: però che, o vero

che la terra è animale e vive e ha fessure che mandano fuori la 6amma per

molti luoghi; ella puote mutare le vie del somare, e qumte volte si muove

per trcmuoto, puote finire queste caveme, e aprire quelle o vero che gli
lievi venti sono costretti nelle spilonche di sotto, e perquotoro e sassi co'

sassi, e materia cliha semi di fìamma; rappacilìcad e vend, le spilonche

saranno lasciate fredde: o vero che le forze del birume pigliano gl'incendi,
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e' solfr dcl loto aÌdono con piccoli fumi; ma quando la rera non darà gli
cibi e' grassi notricamenti alla / fiamma, consumate le forze per lo lungo
tempo, e alla divoratrice fiatura manchera lo suo notricmento, ella non
sosterra la famc; e abandonata abandonerà gli fuochi,t3.

In conclusione, torniamo al Codice Forcter nt donde avevamo iniziato que-
sro percorso sul pazzgaze della natura. Al | 7zr (Fig. l) comparc la carica-

cura di una vecchia con una didascalia che è stata identificeta cofi urr verso

di Petrarca: «cosa.bella mortal pxsa e non dura,at. Lassociazione dei temi
dell'invecchiamenro e del trionfo del tempo sembra richìamare, a distanza di
anni, l'immagine di Elena invecchiata che pienge davanti allo specchior. Nel
cnntesto del pamgon6 si tratta del decadimento dell'archetipo narurale, al

quale solo la pittuapuò porre rimedio, vincendo il tempo e la natura con la

Enzione dell'immagine arifciosa. M^ enchele citazione del verso petrarche-

sco, nella memoda di l,eonardo, nor è casuale. La fonre è un sonetto sulla

bellezza di Laura, prodotto mirabile dell'opera della natura e del cielo, desti-

nato però a invecchiare e perire: Petrarca esorta quindi il suo destinatario ad

affrerrarsi a contemplare lo spettacolo di quella bellezza, nperché Morre fura,
(v 5); «se piir tarda, avrà da pianger sempre, (v. r4).

(ìhi vuol veder quantunque pò Natura
e 'l Ciel ra noi, venga a mirar costei,

ch'è sola un sol, non pur a li occhi mei,

ma al mondo cieco, che verti non curaj
et venga tosto, perché Morte fura

prima i migliori, er làsc;a srar i rei:

qucsta aspcttae al regno delli dèi

cosa bella mortal pasa, et non dura.

Vedrà, s'arriva a tempo, ogni verrute,

ogni bellezza, ogni real costume

giuoti in un corpo con mirabil'tcmpre:
allor diràL chc mic rime son mure-

l'ingegno offeso dal soverchio lume;
ma se piri rarda, avrà da pianger sempre,.

".t4À, t R?ry4 
'ùlr,àùn Insndu. t, e\.tr.8

'" s. labrizio-Cosra,' Lbna qaaùo'i ryec hiaen :.., cn. (cfr nora 27).

'' Può essere interpretato c.,me una risposta a Petrare il seguente pensiero di l-eonardo:

xol
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tn un altro foglio contemPoraneo (\findsor, Royal Libmry' f rz349v

Fip. al. L"onarÀ annou.ìlLune massime e cira-'ioni Poeliche 
(de Cecto

aÀ-il, r.,,.", . Danre' Ji , ur c è anchc un pi'colo rirrarro 'uJ recro -
Fiu. s) ruì rema dcll'opcrosir) arri'rica c inretlerruale' nece"aria r r'rggiun'

*.?. i fr-, - e quindi a superare il limite biologico dell'rsivenir gra;ic

alla permanenza dell'oPera:

Chi perdc il tempo e virtir non acquista'

quanro piir pense I'animo Più s'.ìttristaJ''

Vinù non ha ni Poterebbe avere'

chi hssr onore per acquisrare avcre'

Non vale fortuna a chi non daffatica,

perfetto don non s'ha senza Srrn Pena,

colui si fa felice che venìr investigaJr'

Passano nostri triuniì, nostre PomPei

La gola e'l sonno e I'oziosc Piume
hanno del mondo ogni virtir sbardita'

ral che dal corso suo quasi ismarrita

nostn nanrra è vinta dal costume"

Orm.ri convien così che tu ti spoltri,

disse il macs o, ché seggendo in piuma

in fama non si vier né sotto coltri,

senza la qual chi sur ta consuma

r.rl vestigia in tcrra di sé lascia,

qual tumo in aria o nel'acqua la schiuma'6'

"A 
r,r,o., 'rmrn,Jn Sliomrni delh tuBJ del ù nrPo' rn'olpando 'Lmll" di rr^ppr relolr

ron. r..,gcnd,, qurlro.'.er di h^roole r ran'iro' mr b'nJ mr n'orrJ dt (he ra nJturr 'i
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LEON,{RDO E IL i'ARACONE, DELL,{ NATURA

Tia le esortazioni positive al ben operare si inserisce una sola nota nega-

tiva, il verso petrarchesco che riduce ad illusione il vano affaricarsi dcglì

uomini. La fonte, in questo caso, è proprio 1l Tiionfo clel tempo, cor, la

descrizione della fuga, del volo del tempo, che travolge le civiltà umane, le

signorie e i regni:

l'as.rn vosiri triuofi c vostre pompe,

passan le signorie, parsaoo i regni;

ogni cosa monal lèinpo interrompc,

e rirolta a'men buon, non dà a'piìr degni;

e non pur qucl di tuori il'rèmpo solve,

ma Ie vosrre eloquenzie e' vostri ingegìi.
Cosl fuggendo il mondo scco volve,

né mai si posa né s'arresra o rorna,

6nché v'ha ricondotti il poca potve".

Come vedere il rempo al lavoro'l Senza bisogno di arrivare alla visione

cosmica petrarchesca, basta lo studio attento della natura, della dinamica

degli elementi, della geologia, delle rrasformazioni delle rocce e della tera,
dell'erosione, dei fossili, a partire dalla sempli ce speimtia quo:i,diar.a (,Pi-

glia un vaso di terra,); o anche, più semplicemente, la visione dell'azione

quoridiana del tempo su noi stessi, riflessa in uno specchio. Sotto l'appun-

to dal quale siamo partiti (,Il dipintore disputa e gareggia con le natura»,

Ad;ce Forster n. f. 44v), Leonardo aggiunse qualche tempo dopo: «l,o

specrhio si groria fone tenendo dentro a sé specchiata la regina e, partita

quella, lo specchio riman vile,. È lo stesso sPecchio di Elena, che poi rive-

lcrà impietosamente il pessare del tempo, la metamorfosi dei trani 6sici,

la trasformazione grottesca di un viso angelico in una maschera, in una

caricarura (come quella del | 7ur). È lo specchio che parla al vecchio Pe-

uarct alla frr,e dcl Canmziere nObedir a Natura in rutto è il meglio, / ch'a

cofltender con lei il tempo fle sforza»'3. Come scrive Cocteau ncll'Orp/rla,

è nello specchio che si può vedere la morte al lavoro, ucomme des abeìlles

dans une ruche de verre,''.

', Peùt.l, TtìonJò d.l xn?a. \v. nz La.
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